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Guillaume Du Fay (1400 ca.-1474)

Missa Sancti Jacobi
(Bologna, Museo internazionale e Biblioteca della musica,

codice Q15)

Introitus - Domine probasti me - Gloria
Introitus repetitio

Kyrie
Gloria

Alleluya - Hispanorum clarens stella
Credo

Offertorium
Sanctus

Rite maiorem Jacobum canamus - Arcibus summis
Agnus Dei

Post Communio
Rite maiorem Jacobum canamus - Arcibus summis 

(solus tenor)

trascrizione curata da Claudia Caffagni



Un’immagine del manoscritto da cui è tratta la Missa Sancti
Jacobii, Bologna Civico Museo Bibliografico.
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Introitus
Mihi autem nimis honorati sunt amici tui Deus. Nimis
confortatus est principatus eorum.
Domine probasti me et cognovisti me. Tu cognovisti
sessionem meam et resurrectionem meam.
Gloria etc. (repetitur introitus)

Invero, o Dio, i tuoi amici sono tenuti da me in grande
onore; di sovrano ristoro è la loro preminenza.
Signore, mi mettesti alla prova e conoscesti ogni cosa di
me, dal momento in cui mi corico a quello in cui mi levo.

Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison.

Signore pietà, Cristo pietà, Signore pietà.

Gloria in excelsis Deo, et in terra pax hominibus bonae
voluntatis. Laudamus te. Benedicimus te. Adoramus te.
Glorificamus te. Gratias agimus tibi propter magnam
gloriam tuam. Domine Deus, rex coelestis, Deus Pater
omnipotens. Domine fili unigenite Jesu Christe. Domine
Deus, Agnus Dei, Filius Patris. Qui tollis peccata mundi,
miserere nobis. Qui tollis peccata mundi, suscipe
deprecationem nostram. Qui sedes ad dexteram Patris,
miserere nobis. Quoniam tu solus Sanctus. Tu solus
Dominus. Tu solus altissimus, Jesu Christe. Cum Sancto
Spiritu in gloria Dei patris. Amen.

Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini
di buona volontà. Noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti
adoriamo, ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua
gloria immensa, Signore Dio re dei cieli, Dio padre
onnipotente, Signore figlio unigenito Gesù Cristo,
Signore Dio, agnello di Dio, figlio del Padre, tu che togli
i peccati del mondo abbi pietà di noi, tu che togli i
peccati del mondo accogli la nostra supplica, tu che siedi
alla destra del Padre abbi pietà di noi perché tu solo il
Santo, tu solo il Signore, tu solo l’altissimo Gesù Cristo
con lo Spirito Santo nella gloria di Dio Padre, amen.



Alleluya
Hispanorum clarens stella
carismatum Jacob cella
mundi h[u]ius sis stella
mare transfretantium.

O lucente astro della Spagna, Giacomo, ricettacolo di
grazie su questa terra: sii la stella che guida coloro che
traversano il mare.

Credo in unum Deum, Patrem omnipotentem, factorem
coeli et terrae visibilium omnium et invisibilium. Et in
unum Dominum Jesum Christum, filium Dei unigenitum.
Et ex Patre natum ante omnia saecula. Deum de Deo,
lumen de lumine, Deum verum de Deo vero. Genitum,
non factum, consubstantialem Patri: per quem omnia
facta sunt. Qui propter nos homines, et propter nostram
salutem descendit de caelis. Et incarnatus est de Spiritu
Sancto ex Maria Virgine: et homo factus est. Crucifixus
etiam pro nobis; sub Pontio Pilato passus, et sepultus
est. Et resurrexit tertia die, secundum scripturas. Et
ascendit in coelum: sedet ad dexteram Patris. Et iterum
venturus est cum gloria judicare vivos et mortuos: cuius
regni non erit finis. Et in Spiritum Sanctum, Dominum et
vivificantem: qui ex Patre Filioque procedit. Qui cum
Patre, et Filio simul adoratur et conglorificatur: qui
locutus est per Prophetas. Et unam, sanctam, catholicam
et Apostolicam Ecclesiam. Confiteor unum baptisma in
remissionem peccatorum. Et expecto resurrectionem
mortuorum. Et vitam venturi saeculi. Amen.

Credo in un solo Dio padre onnipotente creatore del cielo
e della terra e di tutte le cose visibili e invisibili; e in un
solo Signore Gesù Cristo, unigenito figlio di Dio, nato dal
Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, luce da luce,
Dio vero da Dio vero, generato non creato, della stessa
sostanza del Padre, per mezzo di lui tutte le cose sono
state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza
discese dal cielo e si è incarnato nel seno della vergine
Maria e si è fatto uomo; fu crocifisso per noi sotto Ponzio
Pilato, morì e fu sepolto, e il terzo giorno è resuscitato
secondo le Scritture; salì al cielo, siede alla destra del
Padre e di nuovo verrà nella gloria a giudicare i vivi ed i
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morti e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito
Santo che è Signore e dà la vita e procede dal Padre e
dal Figlio e con il Padre e con Figlio è adorato e
glorificato e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo la
chiesa, una, santa, cattolica e apostolica, professo un
solo battesimo per il perdono dei peccati e aspetto la
resurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà,
amen.

Offertorium
In omnem terram exivit sonus eorum, et in fines orbis
terrae verba eorum.

Il loro clamore si diffuse su tutta la terra, e sino ai
confini del globo le loro parole.

Sanctus, sanctus, sanctus Dominus Deus sabaoth. Pleni
sunt caeli et terra gloriam tuam. Hosanna in excelsis.
Benedictus qui venit in nomine Domini. Hosanna in
excelsis.

Santo santo santo il Signore Dio dell’universo, i cieli e la
terra sono pieni della tua gloria, osanna nell’alto dei
cieli. Benedetto colui che viene nel nome del Signore,
osanna nell’alto dei cieli.

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: miserere nobis.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: miserere nobis.
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi: dona nobis pacem.

Agnello di Dio, tu che togli i peccati del mondo, abbi
pietà di noi, agnello di Dio, tu che togli i peccati del
mondo dona a noi la pace.

Post Communio
Vos qui secuti estis me sedebitis super sedes iudicantes
duodecim tribus Israhel.

Voi che mi avete seguito giudicherete dai vostri troni le
dodici tribù d’Israele.



Rite maiorem Iacobum canamus
ordinis summi decus o fidelis
blanda sit semper tibi sors viator
exite laudes hominum patrono.
Rebus est frater paribus [Johannes]*
tam novas Christi facies uterque
visit ut Petrus sequitur magistrum
sponte dilectus fieri [vocatur].
Audivit vocem Iacobi sonoram
corda divinis penitus monentem
legis accepte phariseus hostis
ora conversus lacrimis rigavit.
Vinctus a turba prius obsequente
cum magus sperat Iacobum ligare
vertit in penas rabiem furoris
respuit tandem magicos abusus.

Arcibus summis miseri reclusi
tanta qui fidunt Iacobo merentur
vinculis ruptis peciere terram
saltibus gressu stupuere planam.
Sopor annose paralisis altus
accitu sancti posuit rigorem
novit ut Christi famulum satelles
colla dimist venerans ligatum.
Tu patri natum laqueis iniquis
insitum servas duce te precamur
iam mori vi non metuat viator
at suos sospes repetat penates.
Corporis custos animeque fortis
omnibus prosis baculoque sancto
bella tu nostris moveas ab oris
ipse sed tutum tege iam Robertum.

Ora pro nobis Dominum qui te vocabit Iacobum.

[Triplum] Celebriamo degnamente Giacomo il Maggiore,
eminente nelle schiere celesti: o pellegrino a lui devoto,
possa sempre arriderti la sorte! Sgorgate, lodi al
protettore dell’umanità! Egli è fratello e in tutto simile a
Giovanni, contemplò il volto trasfigurato di Cristo, come
Pietro seguì senza bisogno di esortazioni il Maestro, ad
essere il prediletto fosti chiamato. Il fariseo, ostile alla
retta novella, udì la tonante voce di Giacomo che nel
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profondo del cuore lo ammoniva alle cose divine:
convertitosi, il suo volto si inondò di lacrime. Il mago che
sperava di gettare in catene Giacomo, incatenato lui
stesso dalla folla a lui in passato obbediente, mutò in
contrizione l’odio rabbioso e rinnegò finalmente le
perversioni della magia.

[Motetus] Gli sventurati prigionieri in eccelse roccaforti
– tanta è la fortuna di coloro che ripongono la loro
fiducia in San Giacomo – cadute in frantumi le loro
catene, raggiungono sani e salvi con un balzo la terra
sottostante, stupefatti per una tale evasione.
All’invocazione del Santo, il profondo torpore di una
paralisi che durava da anni cessò di affliggere un
poveretto; l’aguzzino che lo conduceva a morte, non
appena riconobbe in Giacomo un seguace di Cristo, gli
sciolse le membra, ossequiando colui che aveva messo in
vincoli. Tu riconduci al padre il figliolo ingiustamente
gettato in catene: ti imploriamo, sii nostra guida, sì che
il pellegrino non paventi di morire per mano violenta,
ma faccia ritorno incolume presso il suo focolare. 
O valente protettore dell’anima e del corpo, sostienici
tutti, e col tuo benedetto bordone tieni lontane le guerre
dai nostri lidi: ma soprattutto proteggi e sii scudo a
Roberto!

[Tenor] Prega per noi tu che portasti il nome di
Giacomo. 

[Traduzione di Ella de Mircovich]
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Missa Sancti Jacobi

Di Guillaume Du Fay ci sono pervenute nove messe
complete, la seconda delle quali, sulla base della
ricostruzione cronologica, è la Missa Sancti Jacobi

databile attorno al biennio 1426-1428. Lungo l’arco di
questa produzione si assiste al passaggio dalla messa a tre
voci, in cui tenor e contratenor sono caratterizzati da una
scrittura tipicamente strumentale, a una composizione
interamente a quattro voci a cappella. Heinrich Bessler,
nella prefazione alla sua edizione di tutte le messe di Du
Fay, afferma infatti che “il mutamento stilistico nella
musica del XV secolo risiede nel sempre maggiore uso della
voce contro gli strumenti … Se si confronta la prima e
l’ultima messa di Du Fay sotto questo punto di vista, lo
svolgimento è ovvio … Nei primi anni di Du Fay prevaleva
l’ideale dell’insieme vocale e strumentale”.
La Missa Sancti Jacobi si trova esattamente in questa fase
di transizione, presentando sia parti a tre voci (Kyrie, Glo-
ria e Credo), in cui gli incroci delle due linee inferiori, libe-
ramente costruite, formano una base armonica alla
struttura polifonica, sia parti a quattro dove il tenor, che
ricalca le melodie gregoriane dei corrispettivi brani, tende
ad assumere più chiaramente il ruolo di sostegno armonico
come avverrà nelle messe mature. Il testimone unicum che
ci tramanda questa messa nella sua interezza è il codice
Q15 conservato nel Museo internazionale e Biblioteca della
musica di Bologna, di cui è stata prodotta, a cura dell’en-
semble, una trascrizione completamente aggiornata, resa
possibile anche grazie a riproduzioni di alta qualità messe a
disposizione dal Museo, successive al recente restauro del
codice. Il problema che rimane ancora aperto, riguardo a
questa messa, è dove e per chi Du Fay possa averla scritta.
È possibile che Du Fay non avesse in origine progettato un
ordinarium compiuto, né tanto meno una messa completa
del proprium; e ciò è desumibile attraverso un’analisi pret-
tamente stilistica delle varie parti, corroborata da ulteriori
elementi di carattere codicologico. Kyrie, Gloria e Credo
formano un insieme coerente, composto come si è detto
secondo uno stile più arcaico; è credibile supporre che gli
altri movimenti siano stati aggiunti a questo blocco preesi-
stente in un secondo momento, per dare risposta a una spe-
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cifica commissione per un’occasione particolare. L’analisi
codicologica condotta da Margaret Bent dimostra che il
compilatore del Q15, dopo una prima fase intrapresa nei
primi anni Venti del Quattrocento, aveva iniziato a lavora-
re a una nuova sezione del manoscritto, dopo una pausa di
qualche anno, inaugurandola proprio con la messa per San
Giacomo (f. CXXIr); la ripresa della redazione può essere
fatta risalire circa agli anni 1429-1430, termine ante quem
dell’intera composizione. Negli anni immediatamente pre-
cedenti a questo biennio Du Fay si trovava con certezza a
Bologna, dove ricevette gli ordini religiosi sotto il Cardinale
Louis Aleman. La data approssimativa della sua presenza
può essere stabilita in base a due privilegi di assenza man-
dati da Louis Aleman a St. Géry, uno datato 27 aprile 1427,
l’altro 24 marzo 1428, in cui si richiede il permesso per la
permanenza del musicista a Bologna. Il 23 agosto di questo
stesso anno Louis Aleman, che era stato nominato cardina-
le a Bologna il 16 giugno 1426 con una grande cerimonia a
San Petronio in cui “si canta una solenne messa … con
suono di organi e vari strumenti” (Cherubino Ghirardacci,
1519-1598, Historia di Bologna) fu costretto a partire alla
volta di Roma in seguito a conflitti con la cittadinanza; con
lui si trasferì sicuramente anche Du Fay, dato che docu-
menti di pochi mesi successivi (ottobre e dicembre) attesta-
no la sua presenza nella cappella papale.
Nonostante autorevoli e recenti studi di Margaret Bent
spostino il baricentro della composizione attorno all’en-
tourage del patrizio veneziano Pietro Emiliani, vescovo di
Vicenza dal 1409 al 1433, pensiamo che si possa ancora
sostenere l’ipotesi, da tempo e da più musicologi avanza-
ta, che Du Fay, nel periodo trascorso a Bologna, abbia
assemblato la messa nella sua veste completa per San Gia-
como Maggiore, sede della comunità agostiniana della
città, e chiesa di riferimento del cardinale Aleman, agosti-
niano lui stesso. I legami di Du Fay con Bologna passano
anche attraverso Robert Auclou, vicario della chiesa
Saint-Jacques de la Boucherie a Parigi, la cui presenza a
Bologna, al seguito di Aleman, è testimoniata a partire dal
4 maggio del 1426. Può essere stato proprio lui il tramite
tra il compositore fiammingo e il cardinale che ne divenne
il protettore. Tra l’altro, il mottetto Rite Maiorem Jaco-
bum canamus – Arcibus summis, composto probabilmente
nel 1426 e contenuto nella stessa silloge bolognese, è
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costruito sull’acrostico “Robertus Auclou Curatus Sancti
Iacobi”. Questa coincidenza sembra non essere seconda-
ria nel considerare messa e mottetto legati tra loro e in
stretta connessione con l’ambiente che i due personaggi
frequentavano in quegli anni. 
Un aspetto estremamente interessante di questa grande
opera musicale è il fatto di essere una messa plenaria, la
prima nella storia della musica: accanto ai cinque movi-
menti dell’ordinario, Du Fay compone anche quattro
movimenti del proprio per la festa di san Giacomo Maggio-
re. Di questi mentre Introitus, Offertorium e Communio
sono basati, dal punto di vista testuale, sui canti previsti
dal Graduale Romano per la festa dell’Apostolo – testi di
fatto generici che vengono utilizzati anche per altri aposto-
li –, l’Alleluya ha un versetto (Hispanorum clarens stella)
basato su un testo ritmico in cui viene specificatamente
citato San Giacomo, e che allo stato attuale delle ricerche
non ha ancora trovato riferimenti altrove. A questo propo-
sito vale la pena di segnalare che tra i corali della Chiesa di
San Giacomo Maggiore a Bologna (ms. 4108) esiste un offi-
cio ritmico la cui versificazione è in gran parte in ottonari,
ovvero nello stesso metro del versetto in questione (nella
tradizione classica del graduale il versetto è normalmente
in prosa). Questa coincidenza ritmica e in parte anche
testuale (il versetto si riferisce direttamente all’Apostolo,
come gran parte dei testi dell’Officio) potrebbe far pensare
ad un proprium per la festa del Santo legato alla tradizio-
ne della comunità agostiniana bolognese. 
L’esecuzione che l’ensemble propone ha avuto come crite-
rio guida, coerentemente con quanto affermato all’inizio,
la scelta di affidare agli strumenti il contratenor e il tenor
nelle sezioni a tre voci, e talvolta il contratenor nelle
sezioni a quattro, là dove la fonte originale non presenta il
testo. D’altra parte la pratica di associare voci e strumen-
ti nelle esecuzioni liturgiche all’epoca trova varie testimo-
nianze, non ultima quella sopra citata inerente alla festa
per la nomina a cardinale di Louis Aleman. Particolare
attenzione è stata data al rispetto delle mensure originali
sulle quali si è basata la scelta per lo stacco del tempo nei
vari movimenti della messa.

Claudia Caffagni
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ENSEMBLE LAREVERDIE

Claudia Caffagni, voce, liuto, salterio
Livia Caffagni, voce, flauti, viella
Elisabetta de Mircovich, voce, ribeca, viella, symphonia
Ella de Mircovich, voce, arpe
Doron David Sherwin, voce, cornetto muto, percussioni

Nel 1986 due coppie di giovanissime sorelle fondano l’en-
semble di musica medievale laReverdie: il nome, ispirato
al genere poetico romanzo che celebra il rinnovamento
primaverile, rivela forse la principale caratteristica di un
gruppo che nel corso degli anni si è distinto per la capaci-
tà di approccio sempre nuovo ai diversi stili e repertori
nel vasto patrimonio musicale del Medioevo europeo.
Quattro personalità differenti, cui nel 1993 si aggiunge
quella poliedrica del californiano Doron David Sherwin
(diplomato in canto gregoriano, flauto dolce, violoncello,
liuto, cornetto, laureato in lingue e in architettura, inte-
ressato alla filologia germanica, all’oreficeria e iconogra-
fia alto-medievale, alla paleografia musicale,
all’improvvisazione pluristilistica, alla trattatistica stori-
ca, alla didattica musicale), unite da un’assidua ricerca
musicale comune, hanno fatto de laReverdie un gruppo
assolutamente unico sia per l’affiatamento e l’entusiasmo
artistico sia per l’acclamato virtuosismo vocale e strumen-
tale.



L’ensemble ha registrato per Radio3 (Italia), Süddeut-
scher Rundfunk, Bayerischer Rundfunk, Südwest Rund-
funk e Westdeutscher Rundfunk (Germania), BRT3
(Belgio), France Musique (Francia), ORF 1 (Austria),
Antenna 2 (Portogallo), Rne e RTVE (Spagna), Radio2
(Polonia), Radio Televizija Slovenja (Slovenia), Espace2
(Svizzera), KRO Radio4 (Olanda). Ha all’attivo quindici
cd, di cui tredici con la casa discografica francese Arcana
in coproduzione col Westdeutsche Rundfunk, insigniti di
numerosi premi fra cui ben otto Diapason d’Or, tredici
“10” della rivista Répertoire, tre “10” da “Crescendo”,
due “ffff” da “Télérama”, una “A” di “Amadeus”, tre
“5stelle” di “Musica”. Lo scorso aprile è uscito un cd,
tratto dalla discografia dell’ensemble, per la collana I
Classici della Musica del “Corriere della Sera”. Nel 2000
il Festival Internacional de Santander ha selezionato, su
cinquantotto concerti di tutti i generi musicali, il concerto
tenuto da laReverdie il 16 agosto 2000 nella Iglesia de la
Santa Cruz de Escalante en Cantabria, pubblicandone la
registrazione effettuata da RTVE-Musica (Radiotelevisión
Española) col titolo La Reverdie en concierto.
LaReverdie svolge un’intensa attività concertistica nei più
importanti festival europei: Festival Cusiano di Musica
Antica, Il Canto delle Pietre, Musica e poesia a San Mau-
rizio, Settimane Musicali di Stresa, Settembre Musica,
Ravenna Festival, I Concerti del Gonfalone, I Concerti
del Quirinale, Mittelfest, Festival Pergolesi-Spontini, I
Concerti della Normale, Grandezze & Meraviglie, Teatro
di Monfalcone, Giovine Orchestra Genovese, Teatro
Nuovo “Giovanni da Udine”, Tage alter Musik in Regen-
sburg, Rhein-Renaissance a Colonia, Tage alter Musik in
Herne, Staufener Musiktage, Festival van Vlaanderen a
Brugge, Concertgebouw a Brugge, Laus Poliphonie di
Anversa, Netwerk voor Oude Muziek a Utrecht, Ambra-
ser Konzerte a Innsbruck, Gesellschaft der Musikfreunde
e Musikverein di Vienna, Resonanzen al Wiener Konzer-
thaus, Rencontres Internationales de Musique Médiévale
du Thoronet, Festival de L’Escarène, Fesival d’art Sacré
de Champeaux, Evenements musicaux a Douai, Festival
de Musique de Clisson et de Loire-Atlantique, Festival de
Conques, Rencontres de Musique Ancienne de Ribeauvil-
le, Festival Musique en Catalogne Romane, Semana de
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Música Antigua di Burgos, Festival de Música antiga di
Barcellona, Festival Internacional de Música a Póvoa de
Varzim, Adma di Friburgo, Festival Internacional en el
Camino de Santiago, Festival de Música de Vigo, Festival
Internacional de Santander, Festival Internacional de
Música Antigua a Darroca, Festival de San Sebastián,
Festival internazionale di musica antica a Jarosl⁄aw, Festi-
val Radovljica, York Early Music Festival.
Dal 1997 i componenti de laReverdie sono impegnati in
una regolare attività didattica sul repertorio medioevale
in importanti istituzioni italiane e straniere. L’ensemble
ha collaborato inoltre a progetti speciali con Franco Bat-
tiato, Moni Ovadia, Carlos Nuñez, Teatro del Vento.

20



sant’apollinare in classe
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La basilica sorge presso una vasta necropoli a sud dell’antico
sobborgo portuale di Classe, ove era venerata la tomba del

martire Apollinare, protovescovo della Chiesa ravennate, di ori-
gine orientale (II-III sec.?), a cui la tradizione locale attribuisce la
prima diffusione del Cristianesimo nella città. Come attesta l’e-
pigrafe dedicatoria tramandata dallo storico Agnello, l’edifica-
zione della chiesa fu promossa, ancora in età gota, dal vescovo
Ursicino ed attuata grazie all’intervento di Giuliano Argenta-
rius, probabilmente un ricco banchiere privato, principale arte-
fice anche di S. Vitale e S. Michele in Africisco. I lavori in realtà
dovettero procedere di fatto solo durante l’episcopato di Vittore,
e precisamente dopo la conquista giustinianea (540), per conclu-
dersi all’epoca del successore Massimiano, che trasportò le reli-
quie del santo all’interno della chiesa, consacrandola
solennemente il 9 maggio del 549. Già durante il VI secolo alla
facciata della chiesa fu annesso un grande quadriportico, all’in-
terno del quale fu inglobata la via romana che correva di fronte
alla basilica; il portico, successivamente ridotto verso l’inizio del
IX secolo, sopravvisse poco oltre il medioevo. 
Prima della fine del IX secolo, se non addirittura ancora nel VII,
l’area presbiteriale subì una sopraelevazione, per permettere di
realizzare, al livello del pavimento, una cripta di forma semia-
nulare, simile a quella edificata da Gregorio Magno in S. Pietro
a Roma e attestata a Ravenna anche in S. Apollinare Nuovo:
essa consiste di un corridoio curvilineo lungo il giro dell’abside,
al centro del quale si apre ad occidente una stretta cella, al cui
interno, in corrispondenza con l’altare maggiore, è il sarcofago
con i resti del santo. Altri importanti modifiche in età altome-
dioevale riguardarono l’inserimento di una cappella, oggi scom-
parsa, nella navata sud (epoca del vescovo Sergio), il restauro
del tetto, all’epoca dell’arcivescovo Martino (810-817/8) e per
iniziativa del Papa Leone III (795-816), il rifacimento dell’altare,
sormontato da un ciborio argenteo, di cui sopravvivono le colon-
ne marmoree ai lati delle porte d’ingresso, durante l’episcopato
di Dominicus Ublatella (889-897). Verso la fine del X secolo è
databile l’elegante campanile cilindrico, a nord della basilica, a
cui è collegato da un corridoio; esso spicca per l’eleganza della
linea, ed è animato da finestrelle in numero crescente verso l’al-
to, tali da permettere un progressivo dimezzamento dello spesso-
re della cortina muraria. 
Nel 1450 il ricco rivestimento marmoreo delle pareti fu asporta-
to da Sigismondo Malatesta, al fine di reimpiegarlo nel Tempio
Malatestiano di Rimini; altre spoliazioni avvennero nel 1502, ad
opera delle truppe francesi. Caduta in grave abbandono, la
basilica fu restaurata a partire dal XVIII secolo. Nel 1723 l’acces-
so al presbiterio venne rinnovato, su disegno del camaldolese
Giuseppe Antonio Soratini, con l’attuale gradinata. 
Tra il 1776 e il 1778, per iniziativa dell’abate Gabriele Maria



23

Guastuzzi, furono dipinti al di sopra delle arcate i clipei con i
ritratti dei vescovi ravennati, poi continuati fino all’inizio del XX

secolo. Nel periodo 1897-1910, sotto la guida di Corrado Ricci, si
pose mano ad un radicale restauro della basilica, che portò alla
riapertura delle originali finestrelle del campanile, ma anche
all’arbitraria ricostruzione dell’ardica antistante la basilica.
Nonostante le varie modifiche succedutesi durante i secoli, la
basilica conserva la spazialità dell’edificio originario, con la sua
pianta a tre navate, spartite da una serie di arcate, che poggiano
su un’omogenea serie di colonne in marmo di Proconneso: di
indubbia produzione costantinopolitana sono le eleganti basi
dadiformi, ornate da semplici modanature, e i capitelli teodosia-
ni di tipo “a farfalla”, sormontati da pulvini anch’essi in marmo
di Proconneso. La difformità di piano fra i resti del primitivo
mosaico della navatella destra – un lacerto del quale è visibile
accanto all’ingresso – e quelli della navata sinistra, fa pensare
che già in origine fosse presente un dislivello fra le navate: non si
sarebbe comunque attuato un innalzamento del colonnato come
in altre basiliche ravennati a seguito della subsidenza. L’abside è
del consueto tipo ravennate poligonale esternamente e semicir-
colare internamente; al termine delle navatelle sono collocati
piccoli ambienti di servizio (phastophoria), forse su influenza
siriaca.
All’epoca di Massimiano risale anche il mosaico del catino absi-
dale, in cui l’episodio, narrato dai tre vangeli sinottici, della
Trasfigurazione di Cristo sul monte Tabor costituisce il punto di
partenza per una grandiosa costruzione ad alta densità allegori-
ca, volta in primo luogo ad esaltare potentemente, nella definiti-
va vittoria dell’ortodossia giustinianea contro l’arianesimo
monofisita, la natura divina e umana del Figlio, morto e risorto e
destinato a ritornare trionfante alla fine dei tempi nella parusia.
Alla sommità del catino, in un cielo aureo striato di nuvole emer-
gono con la sommità del corpo le due figure biancovestite di
Mosè, a sinistra, ed Elia, a destra, i due misteriosi interlocutori
di Cristo nel racconto evangelico. Essi sono qui rivolti verso un
grande clipeo mediano, bordato da una fascia gemmata, all’in-
terno del quale si staglia su un fondo azzurro tappezzato di stel-
le un’aurea croce latina, gemmata anch’essa, che presenta
all’incrocio dei bracci, entro un orbicolo, il volto di Cristo. Al
ruolo del Figlio dell’uomo come principium et finis dell’universo
rimandano anche le due lettere apocalittiche alpha e omega a
fianco dei bracci laterali, al pari dell’epigrafe salus mundi (sal-
vezza del mondo) ai piedi della croce e, in alto, dell’acrostico
ΙΧϑΥC (“pesce”, in realtà unione delle iniziali di Iêsùs Christòs
Theù Hyiòs Sôtèr “Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore”). Al di
sopra del clipeo la mano del Padre emerge dalle nuvole, a rap-
presentare la voce che nel racconto evangelico sancisce la genesi
divina del Figlio.
Ai piedi del clipeo si stende un grande prato, disseminato di



rocce, alberelli ed uccelli vari, ad evocare, oltre che il Tabor del
racconto evangelico, uno scenario paradisiaco; sulla sommità
sono collocati tre agnelli, uno a sinistra e due a destra, allegoria
dei personaggi di Pietro, Giacomo e Giovanni, testimoni della
Trasfigurazione, qui visti simbolicamente nella loro dimensione
di membri eletti del gregge di Cristo, ma allo stesso tempo anche
compartecipi del sacrificio pasquale dell’Agnello di Dio (Deich-
mann).
Come hanno mostrato le sinopie ritrovate nei restauri del 1970 e
conservate nel Museo Nazionale, in un primitivo progetto la
fascia inferiore doveva presentare un semplice fregio decorativo
con pavoni affrontati a una croce e fagiani a lato di cesti di frut-
ta. Con tutta probabilità è da attribuire all’iniziativa dello stes-
so Massimiano la sostituzione di tale fascia con la figura orante
dello stesso Sanctus Apolenaris, come recita l’epigrafe, vestito
della casula sacerdotale e affiancato da due serie di dodici peco-
re, immagine tradizionalmente allusiva al gregge “apostolico”,
ma qui specificatamente utilizzata per qualificare la Chiesa
ravennate: un’immagine questa, che nel correlarsi al tema esca-
tologico del registro superiore, viene ad unire inscindibilmente
alla glorificazione di Cristo il destino ultimo della stessa Chiesa
locale, attraverso la mediazione e l’intercessione del suo pastore
Apollinare.
In basso, nella zona compresa fra le cinque finestre, sono raffi-
gurati entro nicchie ieratiche conchigliate, con tende aperte
sullo sfondo, quattro successori di Apollinare, i vescovi Ecclesio,
Severo, Orso e Ursicino. I due riquadri alle estremità laterali
costituiscono due aggiunte posteriori, databili agli ultimi decenni
del VII secolo. Entrambi presentano un ricco coronamento archi-
tettonico ad arco, dalla vivacissima cromia, con aquile sopra
pilastrini laterali. La scena a sinistra, in larghissima parte frutto
di integrazioni medioevali e moderne, rappresenta una scena
ufficiale, con tutta probabilità il conferimento imperiale dell’au-
tocefalia alla chiesa ravennate (Siracusa, 1 marzo 666). I due
personaggi nimbati al centro sono forse da identificare nell’im-
peratore Costante II, dalla veste purpurea, e nell’Arcivescovo
Mauro, presule di Ravenna all’epoca; i personaggi sulla sinistra
corrispondono ai figli di Costante Costantino IV Pogonato, Era-
clio e Tiberio, mentre sulla destra, accompagnato da rappresen-
tanti del clero, a ricevere il rotolo con i privilegi dalle mani
dell’imperatore, è Reparato, vicario, e in seguito successore, di
Mauro, affiancato da altri rappresentanti del clero. La scena sul
lato opposto, anch’essa ampiamente restaurata, condensa con
schematica rigidità attorno ad un unico altare tre immagini di
sacrificio, prefiguranti il rito eucaristico, già presenti nel presbi-
terio di S. Vitale: sulla sinistra Abele, in vesti pastorali, offre un
agnello (Gn 4, 3-4), al centro Melchisedec, in abiti sacerdotali
offre pane e vino (Gn 14, 18-20), mentre a destra Abramo con-
duce il figlio Isacco per immolarlo, fermato dall’intervento di
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Dio, la cui mano, sul lato opposto, emerge dalle nuvole (Gn 22,
1-18).
I mosaici dell’arco trionfale testimoniano anch’essi una pluralità
di fasi decorative, qui almeno tre. Ancora al VI secolo sono databi-
li i due angeli Michele e Gabriele ai piedi dell’arco, collocati su un
suppedaneo gemmato e reggenti un labaro con inscritta l’acclama-
zione liturgica del trisagion (Hagios, Hagios, Hagios, “Santo,
Santo, Santo”). Variamente datate fra VII e IX secolo sono le tre
fasce della zona superiore. La prima è rappresentata dalle due
palme, quasi interamente rifatte in età moderna, nei rinfianchi. Il
registro seguente, che segue la linea dell’arco, mostra un corteo di
dodici agnelli che si stagliano su un cielo aureo solcato da nuvole,
uscendo da due porte gemmate di città, identificabili con Betlem-
me e Gerusalemme, a simboleggiare gli ebrei (ecclesia ex circumci-
sione) e i pagani (ecclesia ex gentibus) radunati da Cristo in un
unico popolo. La zona superiore, danneggiata dai bombardamen-
ti del 1945 e poi restaurata, mostra al centro entro un clipeo l’im-
magine del Redentore benedicente, affiancato in un cielo blu
solcato da nuvole, dai quattro esseri alati dell’Apocalisse, qui pre-
cisati, attraverso il codice che recano, come simboli degli evangeli-
sti Giovanni (aquila), Matteo (uomo), Marco (leone) e Luca
(vitello). Ancora posteriori, attribuibili a mediocri artigiani attivi
fra XI e XII secolo, sono i due riquadri alla base dell’arco, con due
figure di apostoli, Matteo a sinistra e probabilmente Giovanni a
destra. 
La chiesa conserva una ricchissima serie di sarcofagi marmorei,
in buona parte destinati ai vescovi della chiesa locale, che testi-
moniano l’intera evoluzione della scultura ravennate fra tar-
doantico ed alto medioevo. In fondo alla navata destra è
collocato un sarcofago parzialmente incompiuto, databile entro
la metà del V secolo, ma reimpiegato alla fine del VII secolo per il
vescovo Teodoro; esso presenta in forma assai elegante un pro-
gramma interamente zoomorfo, con pavoni, uccelli vari e persi-
no una lepre, affiancati ai simboli escatologici della croce, del
cristogramma, del kantharos (vaso) e della vite. Strutturalmen-
te simile al precedente, e attribuibile alla medesima bottega è il
cosiddetto sarcofago dei dodici apostoli, che presenta nei tre lati
principali Cristo in trono, affiancato dall’intero corteo apostoli-
co, in atto di consegnare il rotolo della legge a S. Paolo; nel retro
compaiono pavoni a lato di una croce entro clipeo, mentre
colombe alla croce decorano le testate del coperchio semicilin-
drico. Si passa quindi ad un’arca di origine pagana, rielaborata
con uno scarno programma aniconico nel VI secolo (retro e fian-
co destro) e poi (fronte) nell’VIII, in occasione della sepoltura
dell’arcivescovo Grazioso. Segue il cosiddetto sarcofago a sei
nicchie, analogo ad uno conservato nel Museo Arcivescovile,
databile a cavallo tra V e VI secolo, in cui la resa alquanto goffa
del repertorio zoomorfo (pavoni al kantharos e agnelli alla
palma) non sminuisce il peculiare estro dell’impianto compositi-
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vo globale. Dopo il sarcofago della piccola Licinia Valeria (IV

sec.?), privo di decorazione, ritrovato nel 1890 negli scavi del
sepolcreto sottostante la basilica, si può vedere addossato alla
facciata il cosiddetto sarcofago a tre e quattro nicchie, arca di
origine pagana che conserva, specie nella fronte e nei fianchi, la
partizione architettonica originaria del III secolo, entro la quale
è stato ricavato verso l’inizio del VI secolo, forse dalla stessa
maestranza del sarcofago a sei nicchie, un programma cristiano
a carattere tradizionalmente simbolico (colombe, pavoni, Agnus
Dei, croci, palme, kantharoi), mentre il coperchio, originaria-
mente a tetto, è stato ridotto a forma curvilinea. Sempre in età
gota è databile il cosiddetto sarcofago degli agnelli, sul lato oppo-
sto dell’ingresso, anch’esso dominato da animali simbolici, in cui
la felicità compositiva del retro e soprattutto del fianco destro
(Agnello mistico dinnanzi alla croce e colomba in volo recante
corona, forse simbolo dello Spirito Santo), spicca di fronte alla
goffa piattezza degli altri lati. All’inizio della navata sinistra è
collocato il sarcofago dell’arcivescovo Felice (†723), tardo epigo-
no della serie zoomorfa ravennate, con due pecore adoranti una
croce mediana. Il seguente sarcofago con agnelli e ghirlanda
d’alloro presenta un coperchio eterogeneo databile al VI secolo,
mentre assai discussa è l’epoca di esecuzione della figurazione
frontale della cassa, in cui la tradizionale iconografia ravennate
della coppia di ovini a lato di una corona è riproposta in forma
pretenziosa ma goffissima; quanto alle figurazioni ornamentali
dei fianchi, rimandano sicuramente ad un periodo non anteriore
al IX secolo. Altro epigono dell’immaginario zoomorfo tardoanti-
co è lo schematico sarcofago degli agnelli cruciferi, anch’esso
rielaborazione di un originale pagano, così nominato dalla piat-
tissima figurazione frontale, in cui la croce tradizionalmente
portata da Pietro e Paolo è assegnata agli agnelli, che ne fanno le
veci in chiave allegorica. Per ultimo, il sarcofago dell’arcivesco-
vo Giovanni replica il repertorio aniconico altomedioevale di
quello di Grazioso. 
All’estremità della navata sinistra è collocato il ciborio prove-
niente dalla chiesa di S. Eleucadio, capolavoro assoluto della
scultura ad intrecci di età carolingia; al di sotto, su un altare
frammentario del VI secolo ampiamente integrato, poggia un
frammento di sarcofago paleocristiano di scuola romana (IV

secolo). La cappella al termine della stessa navata conserva il
coro ligneo cinquecentesco già in S. Vitale.

Gianni Godoli

26





programma di sala a cura di
Tarcisio Balbo

coordinamento editoriale e grafica
Ufficio Edizioni Ravenna Festival

in copertina
un’immagine di Ezio Antonelli per Ravenna Festival 2007

stampa
Grafiche Morandi, Fusignano


